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Ilnumerodeglioperaichehannolavoratonel1999nelleprovincediCatanzaro,Cro-
toneeViboValentiaèsalitodel17%rispettoall’annoprecedente,passandoda
5.258a6.176,mentrel’incrementodelnumerodelleimpresesièattestatosul9%(da
993a1.085).Sonoidatidelbilancio1999dellaCassaedilediCatanzaro,chehafatto
registrareunavanzodigestionedi344milionidilire.Lamassasalarièpassatada52

miliardie83milionidel1998a69miliardie397milionidel1999.Ilavoratorioccupati
nellaprovinciadiCatanzarosonostati3.296,1.062nellaprovinciadiCrotonee1.147
inquelladiViboValentia.Ilnumerodelleorelavorateèaumentatodel31,9%rispet-
toall‘annoprima.Circailnumerodelleimpreseedili,inprovinciadiCatanzarosono
passateda580a605;inprovinciadiCrotoneda170a208einprovinciadiViboda158
a173.Inaumentoancheleimpresecalabresioperantiinaltreprovince:da85sono
passatea99.IlvaloredelleprestazionierogatedallaCassaedileperprevidenzae
assistenzaaglioperaièaumentatodi280milioni,passandoda696milionidel1998
ai977milionidell’ultimoesercizio.

Catanzaro: in crescita la Cassa edile

contrattazione
5
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Manager
per il turismo
del vino
........................................................COSIMO TORLO

NIENTE STRORDINARI MA INCRE-

MENTO DELL’OCCUPAZIONE PER

FRONTEGGIARE LA CRESCITA DELLA

PRODUZIONE. L’AUMENTO DELL’U-

TILIZZO DEGLI IMPIANTI E LA NASCI-

TA DEL TERZO TURNO DI 30 ORE

T ralemolteebellenotizie
emersedalrecenteVini-
taly,c’èneunacheriguar-

dadavicinoigiovani,mapiùin
generaletuttiquegliuominie
quelledonnechedesideranoun
lavorochesiailpiùvicinopossi-
bileall’affascinantemondodel
vino.Mavediamopiùneldetta-
gliodichecosasitratta;l’enotu-
rismoinItaliaèoggiunsettore
economicocheveleggiasoprai
5.000miliardidifatturatoall’an-
no,unsettorechesecondoil
Censispotrànelgirodisolitre
annicostruireoltre10.000occa-
sionidilavoro.Imanagerdeltu-
rismodelvinosonofigurefinora
sconosciuteinItalia,masono
soggettichedovrannoesserein
gradodiconiugaredegustazioni
guidateemusei,dipresentare
prodottiagricolidoc,cosìcome
dovrannoessereingradodico-
noscerel’abilitàel’estrodegliar-
tigianiedegliartistidelloroter-
ritorio.Mapercostruirequeste
nuoveenecessariefigureprofes-
sionalic’èbisognodiunapolitica
dellaformazionepiùmirataed
incisiva,ingradodifardecollare
questocompartoproduttivodel
tuttonuovoperilnostropaese.
«Lestradedelvinosonooramai
unarealtà,eperquestaragione,a
partiredal2000,sarannoattivati
specificicorsidiformazionecon
targetemodulididatticidiversi-
cispieganolapresidentedelMo-
vimentoTurismodelVinoDo-
natellaCinelliColombinieil
presidentedell’EnotecaItaliana
diSiena,FlavioTattarini-;ipri-
miinterventi,darealizzarsien-
trol’ottobrediquest’anno,coin-
volgerannoiterritoridelTrenti-
no,delleMarche,dell’Emilia
RomagnaedellaPugliaeriguar-
derannomateriequalil’acco-
glienzaincantinaeleenoguide.I
primicorsi,quellirelativiall’ac-
coglienzaincantina,sonorivolti,
almenonellaprimafaseaiviti-
coltorieiloroaddettiallecanti-
ne:questopersperimentareuna
sortadididatticachemodellisu
casiconcretiun’ideadell’acco-
glienzaturistica,chesialapiùvi-
cinaallarealtàdelnostroterrito-
rio.
«Sivuoleportareincantinalalo-
gicadel“customersatisfaction”
-cidiceCinelliColombini-l’uni-
caingradodiportareallalucele
realiesigenze“strutturali”del
viticoltore,ilqualehasempre
piùbisognoditecnicheorganiz-
zativeeunaeffettivaimplemen-
tazioneegestionedell’offerta».I
corsisulleEnoguide,sirivolgo-
noinveceatuttoquelmondodel
lavorocheoggiviveilvinocome
unelementocentraledellapro-
priaattività;touroperators,re-
sponsabilidiufficituristici, fino
allaguideturistiche.Entrambii
corsiavrannounaduratacheva-
rieràdalla80alle100ore,ealme-
nonellaprimafase,icostiavran-
nouncontributodelleProvince
interessate.
Maquestavuoleesseresololafa-
seUnodelprogetto.«Noiciau-
guriamocheinpocotemposiar-
riviallafaseDuedelprogetto-
prcisaFlavioTattarini-;valea
direchesiarriviallarealizzazio-
nediunCentronazionaledifor-
mazionesulturismodelvino,al
qualeparteciperannotreIstituti
universitarid’Italia.Un’ideala
nostrachehacomesboccofinale
quellodicreareilmasterpost
laureaperilmanagerdelsistema
turisticoterritoriale,unafigura
checiauguriamosiaingradodi
progettareecoordinarelestrate-
giedellesingolestradedelvino».
Chedituttoquestocisiabiso-
gno,emergedalledomandeche
provengonodagliassociatial
MovimentodelTurismodelVi-
no,oltre700imprenditoriche
conscidelfattocheilvinoèla
terzaattrazioneturisticaperiltu-
rismostranieroinItalia,chiedo-
nooggipiùqualitàemenoim-
provvisazione.

S i tratta alla Whirlpool il nuovo contratto
aziendale e l’attenzione è d’obbligo. Non
solo perché, quanto al ruolo d’avanguar-

dia nelle relazioni sindacali, si apre una spe-
cie di gara con Zanussi (con Whirlpool in
”pole position” vista la primogenitura del-
l’accordo di gruppo-cornice), ma anche per la
forte democrazia. Discussa nei quattro stabi-
limenti produttivi (Cassinetta, Trento, Siena
e Napoli) e nel centro europeo di Comerio
(Varese), con poco più di 6 mila addetti, la
piattaforma è stata infatti approvata da 2.846
lavoratori contro 723
no. Confermata l’au-
tonomia degli stabi-
limenti, «modello»
sperimentato già nel-
l’ultima tornata.
Spiega il segretario
della Fiom varesina,
Primo Minelli: «Ha
prodotto risultati ec-
cezionali. Lo confer-
miamo e rafforziamo
l’autonomia dei sin-
goli siti». Altro pun-
to consolidato, la
crescita produttiva:
«Gli accordi sindaca-
li hanno prodotto
forti volumi produt-
tivi, dovuti a più ra-
gioni, al punto che
gli stabilimenti ita-
liani sono più com-
petitivi di quelli te-
deschi. La produzio-
ne dei frigoriferi di
Calw è stata spostata in Italia, con una lunga
discussione coi tedeschi, è vero, ma si è di-
mostrato che sbaglia chi ritiene che l’Italia
non sia competitiva».

L’effetto della crescita dei volumi, a sua
volta, si è scaricata sugli orari. Come rispon-
dere al più intenso sfruttamento degli im-
pianti? Minelli: «Si deve scegliere: o con gli
straordinari, oppure con l’incremento del-
l’occupazione. Abbiamo scelto la seconda
strada». I sistemi di orari si vanno gradual-
mente modificando, anche per i nuovi assun-
ti, con forme di orari a slittamento che, in al-
cuni casi, coinvolgono la mattina del sabato,
ma che, a parità di retribuzione e di condi-
zioni, prevedono talvolta che il tempo parzia-
le diventi, a scadenza (trenta mesi), tempo
pieno. L’orario, a sua volta, precede la forma-
zione sul premio di risultato, come conse-
guenza dell’aumento di efficienza, produtti-
vità ed indici di qualità.

Il premio: «Si parte da una codizione forte,

perché partiamo da un consolidato della vec-
chia vertenza di un milione e trecento mila.
Siamo stati gli unici, in Italia, quattro anni
fa. Ora tuttavia rivendichiamo ex novo un
premio di risultato che, a regime, deve tocca-
re fino ad un massimo i 2 milioni e mezzo.
L’accordo vale fino al 2003, dunque quattro
anni. Gli indici sono quelli definiti dal con-
tratto, ma tenendo conto del fatto che la red-
ditività è il punto unificante per tutto il
gruppo, mentre per gli altri indici, qualità e
produttività, la questione viene gestita nei
singoli stabilimenti».

Per fare crescere la produttività, poichè il
sindacato ritiene che la prestazione indivi-
duale del lavoratore sia già molto satura, la
piattaforma propone altre strade. Innanzitut-
to le flessibilità negoziate: «Confermiamo
una linea di negoziazione di un sistema fles-
sibile, che ha prodotto buoni risultati. La
flessibilità non fa spavento se è contrattata».

Tra gli altri temi da affrontare, la forma-

zione professionale in relazione al nuovo si-
stema produttivo, rispetto al quale il sindaca-
to intende aver voce in capitolo, e la banca
ore: «Puntiamo all’abbattimento al minimo
dello straordinario e, dove non è possibile,
vogliamo trovare una normativa rispetto alle
condizioni che, in alcuni punti, sono più
vantaggiosi rispetto al contratto».

La strategia dell’accordo-quadro di gruppo
che salvaguarda l’autonomia delle singole
rsu, alla Whirlpool si presenta stravincente.
Spiega Guglielmo Sonno, delegato del Coo-
king, 700 addetti di Cassinetta che produce
forni e piani: «Di fronte all’aumento dei vo-
lumi, favorito da investimenti, scelte azien-
dali e accordi, l’azienda ha posto l’aut-aut: o
facciamo gli straordinari tutti i sabati, lavo-
rando una media di 48-50 ore la settimana,
oppure cerchiamo un’altra soluzione per
creare un terzo turno, aumentando l’occupa-
zione, ma in tal modo cambiando lo schema
dell’orario».

La proposta del sei per sei è stata respinta:
«Non vogliamo che si lavori il sabato pome-
riggio». Braccio di ferro di quattro mesi, e al-
la fine l’azienda accoglie l’impostazione del
sindacato: «Trentasei ore medie pagate 40,
ma senza toccare il sabato pomeriggio. Si la-
vora sei giorni quando si fa il mattino, e cin-
que giorni quando si fa il pomeriggio, con un
meccanismo di 36 ore e 35 per sei giorni e di
6 ore e 30 per cinque giorni. La media è ap-
punto 36 ore la settimana».

All’intesa, spiega Sonno, si è giunti dopo
una vivace e positiva discussione anche tra i
lavoratori: «Con il terzo turno, di 30 ore, ab-
biamo dato lavoro anche agli studenti, a chi
vuole un part-time per poter andare anche a
scuola. E gli impianti funzionano trenta ore
in più rispetto a prima, trenta ore con nuove
assunzioni e neppure un’ora di straordinario.
Ecco perché l’intesa è anche una rivoluzione,
dal punto di vista culturale».

T r a t t a t i v e
................................................................................................

Approvata dai lavoratori la piattaforma per il nuovo contratto
aziendale: confermata l’autonomia dei singoli stabilimenti
Le modifiche all’orario e le possibilità di part-time per chi studia

I N F O
Tumori
da lavoro

«Osservatori»
che raccolgo-
no i casi di tu-
more di so-
spetta origine
professionale
potrebbero na-
scere in tutta
Italia: al pro-
getto stanno
lavorando l’I-
nail e Raffaele
Guariniello. A
Torino l’«os-
servatorio» è
attivo dal 1994.
Un gruppo di
esperti (di Asl,
Arpa, Comune
e carabinieri)
si fa conse-
gnare da ospe-
dali e strutture
sanitarie tutti i
referti relativi
a patologie
che possono
avere un nes-
so con l’attivi-
tà lavorativa.
La segnalazio-
ne va poi alla
Procura che
verifica l’op-
portunità di
aprire un pro-
cedimento pe-
nale.

Whirlpool, più occupazione
se siamo meglio dei tedeschi

....................................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

L E T T E R A D A U N O P E R A I O T E S S I L E.........................................................................................................

Caro Mauro, adesso le 8 ore ti sembran poche?

I o e Mauro siamo entrambi operai tessili
iscritti alla Cgil e spesso scriviamo lette-
re alle cronache pratesi dei giornali sulla

condizione operaia; lui, di solito, interviene
in difesa della linea del sindacato e, alle mie
critiche all’ipotesi di accordo, mi ha risposto
dicendomi che sono “molto prevenuto”; in
realtà sono anche molto incazzato, perché
questo Contratto, che la maggioranza dei
sindacalisti definisce innovativo e positivo,
abolisce una delle più grandi conquiste del
movimento operaio: il diritto individuale di
non lavorare più 8 ore al giorno. Il secolo
che è appena iniziato consentirà alle aziende
di obbligare i lavoratori a lavorare anche 10
ore al giorno (per tre mesi l’anno), oppure 9
ore al giorno (per 6 mesi l’anno).

Alla mia opposizione a questa ipotesi
d’accordo, Mauro mi risponde che nel tessile
”abbiamo tre mesi di forte calo degli ordini”
e quindi bisogna accettare la flessibilità che
vogliono i padroni, perché l’alternativa, fi-
nora, è stata la cassa integrazione nei mesi
di calo degli ordini e gli straordinari tutto il

resto dell’anno.
Io conosco questa realtà e sostengo che

l’alternativa alla flessibilità che vogliono i
padroni è una giusta flessibilità, che non
ignora le variazioni temporali delle necessità
produttive, ma che difende il diritto indivi-
duale di non lavorare più di 8 ore al giorno.

Come? Nel settore tessile tanti lavoratori
fanno turni di 8 ore e riscuotono come
straordinario la mezz’ora di pausa prevista
dal Contratto durante questi turni; il valore
salariale di quella mezz’ora, in sette mesi di
turni, corrisponde a circa 100 ore che po-
trebbero essere accantonate e recuperate nei
tre mesi di calo degli ordini.

Inoltre, in ogni azienda, potrebbero essere
contrattate 5 ore di flessibilità per alcuni sa-
bati.

Io e Mauro raramente abbiamo fatto
straordinari e lui mi dice: “Ti sei mai chie-
sto che cosa succederebbe se tutti i 40 mila
operai tessili pratesi ci imitassero? Il tuo slo-
gan - lavorare meno, lavorare tutti - qui è
inapplicabile”. Io non capisco perché è inap-

plicabile: anche a Prato ci sono centinaia di
disoccupati disponibili per qualsiasi lavoro e
ci sono tanti immigrati che cercano lavoro.

Caro Mauro, lo slogan “lavorare meno,
per lavorare tutti e vivere meglio” l’abbiamo
imparato insieme nel Pci e poi nel Pds e an-
che oggi ci sono dirigenti nazionali Ds come
Alfiero Grandi e Gloria Buffo che continua-
no a ripetere questa necessità, non perché so-
no degli acchiappanuvole, ma perché riten-
gono che l’impresa, la produzione, il mercato
non sono i nuovi “totem” a cui adeguarsi to-
talmente e perché per dare lavoro a tutti e
per migliorare la qualità della vita è impor-
tante ridurre gli orari reali di lavoro e di-
stribuire in modo più giusto le occasioni di
lavoro.

Questa scelta comporta un cambiamento
di mentalità anche per i lavoratori, una
concezione diversa del benessere, che non si
riduca solo ai soldi ed ai consumi, ma che
dia valore al tempo di ciascuno ed a come
decide di utilizzarlo.Mauro mi dice che sono
un sognatore e che “per cambiare le cose bi-

sogna guardare in faccia la realtà che ci cir-
conda”; eppure anche Mauro (che è ancora
nei Ds) continua a definirsi comunista.

Il vecchio Pci ha insegnato a tutti e due
che i comunisti devono partire dall’analisi
della realtà, ma ci ha anche insegnato che
per cambiarla davvero bisogna soprattutto
volerlo e bisogna mantenere un punto di vi-
sta autonomo da quello dominante, dell’im-
presa e del mercato come centro di tutto ed a
cui tutti dovrebbero adeguarsi.

Caro Mauro io sono enormemente preoc-
cupato per questa ideologia della flessibilità
che sta dissolvendo i confini tra tempo di vi-
ta e tempo di lavoro, nel senso che le ore del-
la vita vengono sempre più piegate alle esi-
genze delle aziende e della produzione. Per
queste ragioni voterò decisamente contro a
questa ipotesi di rinnovo contrattuale e ade-
risco alla sinistra sindacale che, nel prossimo
congresso, si batterà per cambiare la linea
della Cgil.

Giuliano Ciampolini
(operaiotessilesognatore)


